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2 ITALO-CANADESI

La riscossa degli italiani
Mold italiani occupano oggi in Canada posizioni di alto prestigio. L’ori
gine italiana è motivo di orgoglio e di vanto per una comunità che ha 
saputo farsi apprezzare dalla società canadese della quale costituisce uno 
degli elementi più dinamici.
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Il primo contatto del Canada 
con un italiano risale al 1497, 
quando, cinque anni dopo la 
scoperta dell’America da parte 
di Colombo, Giovanni Caboto, 
al servizio di S. M. Britannica, 
approdo sulle coste di Terrano- 
va; di li a poco, un altro navi- 
gatore italiano, il fiorentino 
Giovanni da Verrazzano, esplo- 
rô per conto della Francia la 
costa atlantica del Canada. 
Questi primi incontri dovettero, 
in qualche modo, essere premo- 
nitori di un più stretto rappor
te che col tempo si sarebbe 
create tra i due Paesi: Italia e 
Canada.
Infatti, col passare dei secoli, 
un gran numéro di italiani, co- 
stretti ad emigrate, trovarono 
al di là dell’oceano una secon
da patria. La loro storia è lun- 
ga e dolorosa, ma indubbia- 
mente a lieto fine se si consi
déra che la comunità italiana in 
Canada è oggi la più numero- 
sa dopo quella inglese e fran- 
cese — le nazioni madri — ed 
ottimamente integrata, venendo 
a costituire una delle compo
nent! più dinamiche e vitali del
la società multiculturale cana
dese.
I primi lavoratori italiani a 
giungere in Canada, alia fine 
del diciottesimo secolo, furono 
artigiani, insegnanti, ristorato- 
ri e musici ambulanti. Questi 
ultimi, soprattutto, percorren- 
do in lungo e in largo le stra- 
de delle nascenti cittadine, con- 
quistarono con i loro organetti 
il cuore del pubblico, di cui di- 
ventarono i beniamini. Alcuni 
di questi fecero abbastanza for- 
tuna da stabilirsi in Canada per 
organizzare bande e complessi- 
ni, esportando una delle tradi- 
zioni italiane più radicate, quel
la del bel canto e della buona 
musica.
Con l’industrializzazione del 
Paese, si présenté I’esigenza di 
importare mano d’opera a 
buon mercato, e 1’Italia, da po
co unificata e con grandi sac- 
che di povertà, costitui un ric-

co serbatoio di braccianti e di 
opérai. Questo reclutamento, 
spesso ad opera di persone sen- 
za scrupoli, porto a forme di 
sfruttamento tali che lo stesso 
governo italiano ad un certo

punto dovette mettere un fre- 
no all’emigrazione in attesa di 
regolarne il flusso e chiedere 
garanzie per i lavoratori espa- 
triati, la cui maggioranza pro- 
veniva dal sud e dal Friuli. 
L’immigrazione italiana si ri- 
versô in Canada in due massic- 
ce ondate: la prima dall’inizio 
del secolo alla prima guerra 
mondiale, la seconda, tra il 
1950 e il 1970. L’80% erano 
uomini giovani in cerca di 
un’occupazione, anche umilis- 
sima, pur di sbarcare il luna- 
rio e potersi creare una fami- 
glia. Nel 1930, gli italiani arri
val! in Canada erano oltre 
29.000. Avevano lasciato la lo
ro terra per «fare fortuna», ma 
la vita che li attendeva era 
estremamente dura. Una lingua 
sconosciuta, diversità cultural!, 
incomprensione, lavori ingrati. 
Come sempre succédé di fron-

te a gruppi est ran ei, essi trova
rono difesa tra i loro connazio- 
nali, nella famiglia, nella comu- 
ne nostalgia della patria e co- 
stituirono delle comunità mol- 
to chiuse disseminate in tante

«Little Italys». Durante la guer
ra se la videro particolarmente 
brutta perché, essendo 1’Italia 
mussoliniana un Paese nemico, 
gli emigrati italiani, anche se 
ormai cittadini canadesi, venne- 
ro guardati con sospetto e in 
molti casi internal! alia stregua 
di prigionieri. Fu quella una 
brutta pagina per tutti, che il 
boom economico del dopoguer- 
ra fece presto dimenticare. II 
Canada, agli occhi di molti ita
liani, torno ad essere la terra 
promessa e il flusso migratorio 
riprese con vigore. Nel censi- 
mento del 1986 gli italiani in 
Canada erano 871.695, la mag- 
gior parte dei quali residenti a 
Toronto e Montreal.
II 75Vo degli italiani che emi- 
grarono in Canada nell’imme- 
diato dopoguerra erano per lo 
più lavoratori generic! ed opé
rai non specializzati, ma le suc-

Operai al lavoro in un cantiere edile negli anni ’30.

■ '

ituv\jwmf



ITALO-CANADESI 3

cessive generazioni cominciaro- 
no a guadagnarsi un «posto al 
sole» nella società canadese ed 
oggi occupano posizioni di pre- 
stigio e sono degli eccellenti 
professionisti in tutti i campi. 
Non abitano più nelle «Little 
Italys» ma in zone residenzia- 
li, non svolgono più umili man- 
sioni ma importanti incarichi, 
non parlano più un italiano 
dialettale ma francese e ingle- 
se, e, soprattutto, non si ver- 
gognano più delle loro origini 
e della miseria dalla quale so
no un tempo fuggiti, ma sono

fieri della loro discendenza ita- 
liana e della tradizione culturale 
che essa rappresenta.
È da tutti riconosciuto che la 
comunità italiana, varia, viva
ce, ingegnosa, creativa, ha por- 
tato e porta tuttora linfa vitale 
alla società multietnica e mul- 
ticulturale canadese che proprio 
dalla componente italiana trae 
motivo di arricchimento e pre- 
ziosi insegnamenti. Gli italo- 
canadesi hanno contribuito a 
cambiare gusto e stile in tanti 
settori corne la moda, l’archi- 
tettura, l’arte, aiutando la so-

cietà canadese a diventare più 
cosmopolita e internazionale. 
Gli italiani che si sono fatti 
strada sono davvero tanti: Ma
rio Bernardi ha diretto per an- 
ni l’Orchestra del National Art 
Center di Ottawa e ne ha fatto 
un complesso di' altissimo livel- 
lo; il pittore d’avanguardia, 
Guido Molinari, espone nelle 
più qualificate gallerie del mon
de; Bruno Gerussi, vecchio at- 
tore shakespeariano, è ora un 
popolare personaggio televisivo; 
J. R. Colombo è uno scrittore 
di chiara fama e il giovane Ni
no Ricci ha appena vinto l’am- 
bito premio del Governatore 
Generale per la narrativa di lin
gua inglese. Ma gli italiani non 
emergono solo nelle arti, corne 
sarebbe facile credere, ma in 
tutti i settori della vita pubbli- 
ca e nelle varie profession!. Già 
nel lontano 1938 Hubert Bada- 
nai fu il primo oriundo italia
no a diventare sindaco e nel- 
l’immediato dopoguerra fu elet- 
to al parlamento; nel 1952 Phi
lip Gagliardi diventô ministre 
nel governo provinciale della 
Colombia Britannica; nel 1973 
Laura Sabia, una donna che ri- 
copri alte cariche politiche, fu 
una delle principali attiviste del 
movimento femminista; nel 
1981 Charles Caccia fu nomi- 
nato Ministre del Lavoro, pri
mo italo-canadese ad entrare 
nel governo fédérale; ed è di 
questi giorni la notizia che 
Frank Iacobucci è stato eletto 
alla Corte Suprema del Ca
nada.
Il cliché dell’italiano che suo- 
na il mandoline, gioca a bocce 
e mangia la pizza è ormai lon
tano nel tempo, anche se in

particolari ricorrenze ci si in- 
contra ancora tutti insieme per 
fare baldoria in trattoria davan- 
ti a un buon bicchiere di vino 
e cantare a squarciagola prima 
di finire la giornata con una 
partita di scopone o di bocce. 
L’italo-canadese di oggi è in 
molti casi un tecnico o un ope- 
raio specializzato che lavora so
prattutto nell’industria automo- 
bilistica, un piccolo imprendi- 
tore che si_è messo in proprio, 
un serio e stimato professio- 
nista.
Ma il flusso di italiani che og
gi giunge in Canada non è più 
composto da immigrati, i qua
li rappresentano solo il 60% 
della comunità. Il reste è costi- 
tuito da uomini d’affari che 
hanno investito in Canada in 
considerazione dei tanti vantag- 
gi che il Paese offre; da teeni- 
ci che lavorano a grandi pro- 
getti industriali o nel settore 
delle costruzioni; da professor! 
e studenti che fanno parte di 
programmi di scambi cultural! 
e scientifici. Tra i due Paesi, 
proprio in virtù degli antichi 
vincoli che li uniscono, si sono 
creati e rafforzati nuovi legami 
che prevedono un interscambio 
costante di conoscenze, energie, 
idee, prodotti. Il Canada non 
è più un paese lontano coper- 
to di neve e in parte inaccessi
ble, ma una nazione aperta, 
ospitale e moderna dove gli ita
liani sono di casa e sempre ben- 
venuti; l’Italia non è più una 
terra povera e folcloristica, ma 
un paese ricco e dinamico, ai 
primi posti tra quelli industria- 
lizzati. Sono due realtà di og
gi, due realtà vicine nello spi- 
rito e negli ideali.

Presenza degli italo-canadesi 
nelle province
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4 INDUSTRIA AEROSPAZIALE

TANTI RASSI TRA LE NUVOLE
Il settore aerospaziale canadese è uno dei più moderni e tecnologicamente avanzati. In questo cam- 
po sono moite le ditte canadesi che si contendono il primato e che operano a livello internazionale, 
conquistando ample fette di mercato.

L’industria aerospaziale canadese è cre- 
sciuta ad una velocità sorprendente ed è 
ora in grado di offrire una gamma molto 
variata di prodotti e servizi di qualità a 
prezzi competitivi. Nel 1988 il volume com- 
plessivo delle vendite ammontava a 5.5 mi- 
liardi di dollar! e 1’esportazione incideva del 
70%. Indubbiamente, perd, il settore è in 
piena espansione e si ritiene che per il 1992 
avrà una crescita del 76% con un aumen- 
to annuo degli investimenti del 7.4%. La 
politica governativa tende ad incentivare il 
settore e ad incoraggiare la modernizzazio- 
ne e la competitività delle ditte canadesi. 
L’accordo di libero scambio con gli Stati 
Uniti, la creazione di agenzie per la diver- 
sificazione degli affari in nuove aree geo- 
grafiche, l’istituzione di un dipartimento 
dell’industria, la scienza e la tecnologia per 
migliorare il flusso d’informazioni neces- 
sarie all’innovazione tecnologica, l’attività 
svolta dalla Canadian Commercial Corpo
ration per le vendite dirette da governo a 
governo, l’assistenza finanziaria per la mo- 
dernizzazione della produzione, insieme alia 
liberalizzazione degli investimenti stranie- 
ri, sono tutti elementi che hanno contri- 
buito a creare il clima ideale per un’indu- 
stria sana e fiorente.
Canada Contemporaneo ha seguito passo 
passo i progress! del Canada nel campo ae
rospaziale: il lancio del primo satellite, la 
costruzione del Canadarm, il volo del pri
mo astronauta canadese, la collaborazio- 
ne ai grandi progetti internazionali. Que- 
sta volta parleremo di alcune compagnie 
che si sono affermate a livello mondiale in 
campo aerospaziale: la CAE Electronics 
Ltd., la MacDonald Dettwiler e la Spar 
Aerospace Ltd.

CAE Electronics Ltd.
Un aereo sorvola l’Atlantico ad alta quo
ta quando il capitano si accorge di avere 
un motore in fiamme. Subito scattano i di- 
spositivi di emergenza: si isola il motore 
avariato, si azionano gli estintori, si aggiu- 
stano i motori restant! per mantenere la 
rotta e l’altitudine, si avvisa la più vicina 
torre di controllo. Sulle Dolomiti, duran
te una tempesta di neve, un ufficiale cer- 
ca di mantenere il controllo del suo elicot- 
tero che trasporta un malato grave all’o- 
spedale di Cortina. Un pilota dell’aeronau-

CAE ELECTROiNJICS LTD.

*/A\*

tica militare, al comando di un caccia Tor
nado, compie un volo di addestramento a 
bassa quota, su terreno accidentato. A 
mezzogiorno i tre piloti scendono dalla ca- 
bina dei rispettivi velivoli, giusto in tem
po per andare a colazione. Tutti e tre han
no passato qualche ora di grande tensione 
a bordo dei rispettivi aerei, imparando, ad- 
destrandosi e provando le risposte a situa- 
zioni di pericolo in cui ciascuno di loro puo 
ritrovarsi nel corso della propria carriera, 
ma nessuno di loro era a più di pochi me- 
tri dal suolo. Infatti, tutti si stavano eser- 
citando su simulator! di volo progettati e 
costruiti dalla CAE Electronics di Mon

treal, una società canadese che in questo 
settore detiene il 50% del mercato mon
diale. Secondo il Vice Présidente per gli 
Affari Internazionali, Bob Kemerer, il mer
cato europeo è molto importante per la 
compagnia e ITtalia è uno dei maggiori 
clienti.
La CAE Electronics ha lavorato nel setto
re aeronautico canadese fin dal 1947, e nel 
1952 ha fatto il suo ingresso nel campo dei 
simulator! di volo con la costruzione di un 
sistema di simulazione per i caccia CF-100 
della Royal Canadian Air Force. La svol
ta qualitativa è venuta nel 1960 con l’ag- 
giudicazione di una commessa governati
va per sei simulator! del caccia F-104 Star- 
fighter. «Nel giro di cinque anni — ricor- 
da Kemerer — la compagnia ha ricevuto 
ordinativi per altri 26 simulatori Starfight- 
er da parte di otto Paesi della NATO. 
Un’altra pietra miliare è stato per noi il

Simulatore di volo costruito dalla CAE Electronics Ltd.
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INDUSTRIA AEROSPAZIALE 5

contralto per il primo sistema di controllo 
telemetrico per l’oleodotto della Trans Ca
nada. Quelle due commesse ci hanno dato 
crédibilité internazionale in due settori im
portant! — i simulatori di volo e i sistemi 
industriali di controllo telemetrico». Sul- 
l’onda della propria espansione la compa- 
gnia ha aperto una sede a Stolberg, in Ger
mania, per assicurarsi una migliore presen- 
za sul mercato europeo. Gli ordini non so
no mancati: nel 1963 è arrivato quello da 
parte della Swissair, cui sono seguiti quel- 
li della KLM, dell’Iberia e della Lockheed. 
Nel 1976 la tecnologia della CAE Electro
nics è stata impiegata per il Canadarm, il 
braccio spaziale mandato in orbita dalla 
NASA.
Il primo ordinativo italiano è venuto dal 
Comitato Nazionale per la Ricerca e lo Svi- 
luppo dell’Energia Nucleare e delle Ener
gie Alternative per l’impianto di Cirene, 
dove la CAE Electronics, nel 1979, ha in
stallai un sistema di controllo e di acqui- 
sizione dati. Quello stesso anno la compa- 
gnia canadese ha fornito simulatori di vo
lo all’Aeronautica italiana, prima di una 
serie di commesse che si sono poi succe- 
dute nel tempo. Per quanto riguarda l’a- 
viazione civile, il 1984 ha visto il primo or- 
dine daH’Alitalia per un simulatore del 
Boeing 747-200. L’Aereo Trasporti Italia- 
ni, una joint venture tra Aeritalia e Aero- 
spaziale, ha ordinato un simulatore per 
l’ATR.
«La nostra associazione con l’Aeritalia ci 
fornisce l’assistenza e il sostegno che al- 
trimenti ci verrebbero a mancare» — as- 
serisce Kemerer. II rapporto di collabora- 
zione tra la CAE e l’Aeritalia ha indotto 
le due compagnie a lavorare insieme per 
vendere prodotti e servizi in Germania e 
negli altri paesi europei.

MacDonald Dettwiler

1 satelliti ormai sanno tutto di noi e ci 
mandano informazioni in continuazione, 
informazioni che perd non sono alia por- 
tata del pubblico e che per essere compren- 
sibili hanno bisogno di un lungo processo 
di decodificazione e di elaborazione. La 
MacDonald Dettwiler, in questo settore, si 
è costruita una reputazione a livello inter
nazionale, aggiudicandosi una serie di com
messe per la NASA, l’Agenzia Spaziale Eu
ropea, la General Electric, le Forze Armate 
statunitensi, lo stesso Governo Canadese, 
l’Agenzia Spaziale Tedesca, la Swissair, la 
Swedish Space Corp., 1’Australia Center 
for Remote Sensing, il Consiglio Nazionale 
della Ricerca Tailandese, ecc.. Tra i pro
dotti nei quali si è maggiormente qualifi- 
cata sono le stazioni terrestri per l’elabo- 
razione dei dati inviati dai satelliti sensori 
a distanza, delle quali ne ha costruite una 
quindicina che ha consegnato, chiavi in 
mano, compresi istruttori e manutenzione; 
un sistema cartografico in grado di svi-

Nella foto: satellite per telecomunicazioni 
con antenna CAL. II gruppo CAL (Canadian 
Astronautics Ltd.), tra i più affermati in cam- 
po aerospaziale, progetta e costruisce equi- 
paggiamenti ad alta tecnologia per le navi- 
celle spaziali, inclusi strumenti scientifici, 
antenne, e sottosistemi per I'elaborazione 
di dati. ______ ___

CAL CORPORATION

luppare mappe dettagliate da immagini di- 
gitali; un sistema di analisi di immagini ot- 
tiche e radar captate dai sensori aerei e spa
ziali; sistemi per l’analisi di dati metereo- 
logici, tra i quali l’AWDS, un sistema di 
previsioni metereologiche automatizzato, 
appositamente studiato per l’aviazione 
americana e in grado di fornire una rete 
metereologica globale, collegando tra Loro 
diverse migliaia di computer distribuiti in 
oltre 166 luoghi sparsi in tutto il mondo; 
sistemi di controllo del traffico aereo e del
le operazioni di volo.
Fondata nel 1969, la MacDonald Dettwi
ler, che è una compagnia privata, si è su
bito affermata per la costruzione di stazio
ni terrestri per la ricezione dei dati inviati 
dai sensori a distanza, un settore in cui ben 
presto è diventata la prima al mondo. At- 
tualmente ha due grossi stabilimenti a Van
couver, con oltre 650 dipendenti. L’80% 
della sua produzione viene esportato. 
Un’importanza particolare riveste la spe- 
cializzazione in campo cartografico in cui 
la société è all’avanguardia. II sistema Me
ridian, altamente sofisticato, permette di ri- 
costruire mappe per un’infinita variété di 
usi, che vanno dal monitoraggio ambien- 
tale all’utilizzazione dei terreni, dall’indi- 
viduazione di neve e ghiacciai all’accerta-

mento dei danni causati da eventuali disa- 
stri, dalla viabilité alla prevenzione degli 
incendi.

SPAR

Spar Aerospace Ltd.

Quando si parla della Spar viene subito in 
mente il Canadarm, il braccio spaziale im- 
piegato per la prima volta dalla NASA sul
la navicella Columbia nel 1981 e utilizza- 
to nello spazio per mettere in orbita o re
cuperate satelliti e altri carichi, oltre che 
per operazioni di manutenzione. Indubbia- 
mente esso è stato una pietra miliare nella 
storia della compagnia, intanto perché ha 
segnato un’importante tappa nella collabo- 
razione con la NASA che promette futuri 
sviluppi, e poi perché è stato il primo di 
una serie di prodotti che per la loro parti
colare funzione, possono essere di grande 
utilité non solo nello spazio, ma anche in 
settori industriali più tradizionali. La Spar, 
tuttavia, era gié una société molto solida 
e affermata nel campo dell’alta tecnologia 
e nella ricerca aerospaziale. Nata nel 1968, 
ha contribuito alla progettazione e alia rea- 
lizzazione di oltre 80 satelliti e sottosiste
mi, molti dei quali per telecomunicazioni. 
Quando, nel 1987, il Canada e gli Stati 
Uniti raggiunsero l’accordo per la costru
zione di una stazione orbitale permanen
te, 450 chilometri sopra la nostra testa, 
compléta di abitacoli, osservatori, piatta- 
forme e laboratori, la Spar ebbe l’appalto 
per la progettazione di un Sistema di Ser
vizi Mobile (MSS), un manovratore robo- 
tizzato, che dovrebbe avéré un ruolo dé
terminante nella costruzione della stazio
ne spaziale e saré uno dei primi strumenti 
ad essere messo in orbita. Una volta ter- 
minata l’opéra, il MSS serviré a lavori di 
carico e scarico e a quelli di manutenzio
ne e riparazione. Sebbene il progetto MSS 
sia appositamente studiato per lo spazio, 
lo stesso concetto basato sulla robotica pud 
essere applicato ad altri prodotti, come, per 
esempio, manovratori industriali destinati 
a lavorare in contest! pericolosi: all’inter- 
no di reattori nucleari e minière, sott’ac- 
qua, oppure su linee ad alta tensione. Se
conde l’lstituto Canadese per la Ricerca 
Avanzata, il progetto per la stazione spa
ziale «ha il potenziale per essere una gran
de, forse la più grande, forza motrice in 
una serie di tecnologie chiave per il pros- 
simo quarto di secolo. Esso avré un im- 
patto particolarmente forte nel campo del- 
l’automatizzazione avanzata e della robo
tica. Le tecnologie sviluppate per la stazio
ne spaziale possono e devono essere appli
cate sulla terra».
La Spar ha circa 2000 dipendenti, tra cui 
700 tra ingegneri e tecnici. II suo fattura- 
to lordo nel 1989 ammontava a 233 milio- 
ni di dollar!.
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L'ADDIO Al GRANDI VECCHI
Tre grandi scrittori anglo-canadesi sono scomparsi negli ultimi mesi; tre voci distinte ma unite nel- 
l’esplorare a fondo la società canadese che hanno saputo rappresentare nelle sue molteplici sfaccet- 
tature. Con loro la giovane letteratura canadese ha raggiunto la maturità e si è fatta conoscere 
in tutto il mondo.

Northrop Frye

Nel giro di pochi mesi la let
teratura anglo-canadese ha per
so tre grandi scrittori: tre gran
di ‘vecchi’, paradossalmente, se 
si considéra come quella cana
dese sia una letteratura estre- 
mamente giovane, che si è an- 
data affermando a livello inter- 
nazionale solo nel dopoguerra, 
o, per esattezza, nell’ultimo 
quarto di secolo.
Northrop Frye,, Hugh Mac- 
Lennan, e Morley Callaghan 
erano tre voci molto diverse: 
saggista di fama mondiale, raf- 
finato, rigoroso e complesso il 
primo, romanziere realista e 
provocatorio il seconde, mora- 
lista e simbolico il terzo. Tre 
linguaggi, tre as petti di una me- 
desima realtà dalle moite sfac- 
cettature corne è quella cana
dese.

Northrop Frye

Di Frye, considerato uno dei 
grandi maestri del Novecento, 
molto noto in Italia dove i suoi 
libri sono stati tradotti e dove 
è venuto a più riprese — un 
simposio di tre giorni dedicato 
alla sua opera, a Roma nel 
1987, la laurea honoris causa a 
Bologna nell’89, il Premio 
Mondello a Palermo nel set- 
tembre del ’90 — si è scritto 
ampiamente. Quando il 23 gen- 
naio scorso si è spento a To
ronto, dove aveva insegnato 
lutta la vita, aveva 78 anni. La 
sua personalità di critico e di 
teorico della letteratura si rive- 
lô nel 1947 con un saggio su 
Blake, «Agghiacciante simme- 
tria» (tradotto in Italia per 
Longanesi nel 1976), ma fu so- 
prattutto la sua opera succes- 
siva, «Anatomia della critica» 
(Einaudi, 1969), un testo che 
ha profondamente modificato il 
concetto di critica e rivoluzio- 
nato l’insegnamento universita- 
rio in America, ad imporlo al- 
l’attenzione internazionale, fa-

cendo di lui un indispensabile 
punto di riferimento nel mon
do anglosassone. Con questo 
saggio Frye apri la strada a 
nuove concezioni sui generi let- 
terari, rivendicando il primato 
assoluto della parola scritta su 
altre forme di comunicazione. 
La sua grandezza è stata quel
la di riuscire ad individuare i 
modelli fondamentali attraver- 
so cui leggere la letteratura, 
creando il più vasto impianto 
critico del nostro secolo me- 
diante una metodologia anali- 
tica e totalizzante al tempo stes- 
so, pensando la letteratura co
rne un unico universale organi
sme posto al centro della cul- 
tura umana. Importante, in 
Frye, l’attenzione al mito, ai 
valori antropologici della tradi- 
zione culturale. E, soprattutto 
alla Bibbia, alla quale ha dedi

cato un altro saggio fondamen
tale, «Il grande codice», (Ei
naudi, 1986), ricercando nella 
sacra scrittura, at traverse il lin- 
guaggio della metafora, la ra
diée di lutta la nostra poesia. 
«Attraverso l’identificazione 
metaforica — ebbe a dire men- 
tre stava scrivendo questo libro 
— si supera la spaccatura fra 
la natura e Puomo; l’uomo ri- 
trova se stesso e si colloca in 
un mondo rtaturale e sociale. 
Nella nostra cultura, è la Bib
bia che fornisce il conteste mi- 
tico fondamentale per la fun- 
zione metaforica del linguaggio 
per le storie che raccontiamo, 
è la Bibbia che ci aiuta a ritro- 
varci, a scoprire e ricercare la 
nostra identité». Ed è proprio 
questa idea di identité, tipi- 
ca della natura canadese, che 
lo spinge a ricercare ostinata-

mente le connessioni, i legami 
profond! della letteratura uni
versale, privilegiandola corne 
mezzo di comunicazione, attra
verso il quale l’uomo scopra 
nuovamente se stesso e si ricrei 
in continuazione. Al mito e al- 
l’identité sono dedicate moite 
altre opéré di Frye, che ha al
ternate la sua attivité di saggi
sta e di critico all’insegnamen- 
to. Tra quelle tradotte in ita- 
liano, ricordiamo: «Cultura e 
miti del nostro tempo» (Longa
nesi, 1969), «Favole d’identité. 
Studi di mitologia poetica» (Ei
naudi, 1973), «Il critico ben 
temperato» (Longanesi, 1974) 
«L’immagine coltivata» (Lon- 
gan'esi, 1974), «L’ostinata strut- 
tura» (Rizzoli, 1976), «La scrit
tura secolare» (Il Mulino, 
1978), «Tempo che opprime, 
tempo che redime» (Il Mulino,
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1986), «Mito, metafora e sim- 
bolo» (Editori Riuniti, 1989), 
«T.S. Eliot» (11 Mulino, 1989), 
«Shakespeare. Nove lezioni» 
(Einaudi, 1990). La scrittrice 
Margaret Atwood, che lo in- 
contrô per la prima volta all’U- 
niversità di Toronto, assisten- 
do ad uno dei suoi celebri cor- 
si sulla Bibbia, di rigore per gli 
appassionati di Ietteratura, co- 
si lo ricorda: «Parlé per un’o- 
ra, senza ricorrere all’aiuto di 
appunti o testi, in una prosa 
pura, lucida, éloquente, diver- 
tente e trascinante. L’insegna- 
mento non era cosa che North
rop Frye affrontasse come un 
dovere accademico di scarsa 
importanza e noioso. Nono- 
stante la sua reputazione come 
il più eminente critico lettera- 
rio del suo tempo e di moite al- 
tre generazioni, sia a livello na- 
zionale che internazionale, egli 
si considéré sempre un educa- 
tore. Anziché racchiudere la let- 
teratura in una torre d’avorio, 
egli ne enfatizzava la centrali- 
tà nello sviluppo di una socié
té civile ed umana. Come cri
tico, non scriveva per gli altri 
critici, in un linguaggio esote- 
rico comprensibile solo ai po- 
chi, ma scriveva per il lettore 
comune, intelligente. Grazie al
io stile, alla flessibilità, all’ele- 
ganza formate, alla vastità de- 
gli argomenti, alia struttura si- 
stematica, la sua critica lettera- 
ria trova facilmente posto nel- 
Pambito della stessa Ietteratura.

Return of 
the Sphinx

Hugh MacLennan

Hugh MacLennan

Con la scomparsa di Hugh Mac
Lennan, il 7 novembre scorso, 
il Canada ha perso un’altra del
ie sue più eminenti figure let- 
terarie. MacLennan, che aveva 
avuto l’ineguagliato privilégie 
di ricevere ben cinque Premi 
del Governatore Generale (il 
più ambito dei riconoscimenti 
letterari canadesi) e diciotto di- 
plomi onorari, ha prodotto una 
sérié di opéré che riflettono il 
modo di pensare e la sensibili
té di una giovane nazione che 
prende coscienza della propria 
maturité. Nato in Nova Scotia 
nel 1907, egli si era inizialmente 
dedicato all’insegnamento per 
nécessité economiche — erano 
gli anni della Grande Depres- 
sione —, ma, sotto la spinta 
della moglie, la scrittrice ame- 
ricana Dorothy Duncan, aveva 
debuttato nella narrativa con 
«Barometer Rising» (1941), un 
libro che gli aveva meritato una 
borsa di studio della Guggen
heim e gli aveva consentito di 
trascorrere un anno a New 
York. Tomato in Canada, il 
suo seconde libro «Two Soli
tudes», incentrato sui conflitti 
tra la popolazione anglofona e 
quella francofona, tema ricor- 
rente nella société canadese, fu 
un grande successo commercia
le che gli valse il Premio del 
Governatore Generale e lo con- 
vinse a dedicarsi al giornalismo. 
Seguirono alcune raccolte di 
saggi che lo rivelarono come un 
brillante commentatore su una 
vasta gamma di argomenti, non 
ultime le riflessioni sul paesag- 
gio canadeSe, come quelle ri- 
portate in «Seven Rivers of Ca
nada» (1962) e «The Colour of 
Canada» (1967). Come roman- 
ziere, continué a scrivere con 
toni di intense realismo. La 
morte della moglie, dopo una 
lunga malattia, gli ispiré quel
la che da molti viene conside- 
rata la sua opera migliore,

«The Watch that Ends the 
Night» (1959), una commoven- 
te meditazione sulla triste real- 
té che confronta un idealista 
del ventesimo secolo. Accorto 
ed acuto osservatore, egli rie- 
sce a dare un’immagine fedele 
della société canadese, ma il 
suo ottimismo iniziale col tem
po tende a velarsi di scetticismo 
nel rimpianto di un passato che 
dove va essere d’insegnamento e 
il cui messaggio, invece, non è 
stato colto.

Morley Callaghan

L’altro grande vecchio — mor- 
to a 87 anni il 25 agosto scor
so — è Morley Callaghan che 
il célébré critico Edmund Wil
son ebbe a definire «forse il ro- 
manziere di lingua inglese più 
ingiustamente trascurato», co
sa che poi non si è dimostrata 
proprio vera perché oltre a go- 
dere di una fama sempre cre- 
scente, Callaghan ha colleziona- 
to un’infinité di premi e di ri
conoscimenti. Nato a Toronto, 
dove ha sempre vissuto, Calla
ghan fu sottratto alia camera 
forense, cui era destinato, dal
le insistenze di Hemingway, che 
all’epoca lavorava al Daily Star 
dove il giovane Morley face va 
praticantato da studente, e che 
ne riconobbe il précoce talen- 
to, tanto che porté con sé in 
Francia alcuni dei suoi raccon- 
ti riuscendo a farli pubblicare. 
Altri racconti furono pubblicati 
negli Stati Uniti dove vennero 
notati da Scott Fitzgerald che 
li sottopose al suo editore, 
Scribner’s, presso il quale usci- 
ré, nel 1928, il primo romanzo 
di Callaghan, «Strange Fugiti
ve» e, l’anno successivo, una 
raccolta di racconti, «A Nati
ve Argosy». In quello stesso 
periodo Callaghan andé a Pa- 
rigi dove incontré nuovamente

Hemingway e divenne buon 
amico di Scott Fitzgerald e di 
Joyce. Quel breve soggiorno 
francese doveva in seguito di- 
ventare l’argomento di uno dei 
suoi libri più riusciti, «That 
Summer in Paris» (1963). Da 
allora si dedicè quasi intera- 
mente alia narrativa, con brevi 
excursi nella drammaturgia e 
nelle trasmissioni radiofoniche, 
ma la sua carriera è segnata da 
periodi di attivité molto inten- 
sa alternati a lunghi silenzi. Ai 
primi sei libri segui, infatti, un 
intervalle dalla fine degli anni 
’30 agli inizi dei ’50, poi usci 
«The Loved and the Lost» 
(1951) che ottenne il Premio del 
Governatore Generale, seguito 
da una decade di oblio prima 
che apparissero altri due volu- 
mi, «The Many Coloured 
Coat» (1960) e «A Passion in 
Rome» (1961). Di nuovo un al- 
tro silenzio poi in stretta suc
cession, «A Fine and Private 
Place» (1975), «Close to the 
Sun Again» (1977), «A Time 
for Judas» (1983). «A Wide 
Old Man on the Road» (1988). 
Agli inizi lo stile di Callaghan 
risenti molto dell’influenza di 
Hemingway e di Fitzgerald, poi 
acquisi un taglio più persona
te, più sicuro, contraddistinto 
dalla economicité della forma 
e dalla lucidité di espressione. 
Le opere degli anni trenta, 
«Such is my Beloved» (1934), 
«They shall Inherit the Earth» 
(1935) e «More Joy in Heaven» 
(1937) sono tra le migliori che 
abbia scritto, e contengono al
cune delle più belle pagine del
la Ietteratura canadese. Profon
de nell’emozione, chiaro nell’e- 
sposizione, conoscitore della 
realté nazionale nella quale af- 
fonda le sue radici, Callaghan 
ritrova la sua ispirazione più 
elevata nel simbolismo morale, 
che permea la sua scrittura lim- 
pida, diretta ed essenziale.

Morley Callaghan

Morley Callaghan
They Shall Inherit the Earth
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UN FUTURO TUTTO VERDE
II Piano Verde prevede un vasto programma di interventi per la salvaguardia dell’ambiente. Acqua, 
aria e suolo puliti, un’accurata gestione delle risorse rinnovabili, luoghi e specie protetti — sono 
questi i punti più qualificanti di un progetto quinquennale che per la sua riuscita richiederà il coin- 
volgimento e la partecipazione attiva delle autorité governative, delle industrie e di tutti i cittadini.

«Come canadesi siamo gli eredi di una 
terra nordica unica, bella e ricca. Dalle pri
me popolazioni indigene ai coloni europei 
che seguirono in un secondo tempo, l’am- 
biente naturale del Canada ha plasmato lo 
sviluppo del nostro carattere e del nostro 
spirito. Oggi il Canada, da paese dipenden- 
te esclusivamente sulle risorse naturali, è 
sbocciato in una delle grandi potenze in
dustrial! del mondo. La sfida che ci atten
de è quella di costruire la nostra forza eco
nomica in armonia con l’ambiente, che è 
alla base della nostra salute e prospérité. 
Ogni canadese deve fare la sua parte per 
raggiungere l’obiettivo di uno sviluppo 
compatibile. Se ciascuno di noi darà il pro- 
prio contributo, tutti ne beneficeranno». 
Con questo appelle alla coscienza dei suoi 
connazionali, il primo ministre canadese, 
Brian Mulroney, ha presentato il Piano 
Verde, un programma di interventi ambien- 
tali che recepisce le indicazioni avanzate da 
esperti e da vari settori dell’opinione pub- 
blica e che prevede oltre un centinaio di 
iniziative da realizzare nei prossimi cinque 
anni, a copertura delle quali il governo ha 
stanziato 3 miliardi di dollar! che vanno 
ad aggiungersi al miliardo e trecento mi- 
lioni speso annualmente per l’ambiente. 
Partendo dal presupposto che non c’è bac- 
chetta magica in grado di pulire una spiag- 
gia, depurare 1’aria, o distruggere mucchi 
di spazzatura, il Piano, per funzionare real- 
mente, ha bisogno del contributo di tutti 
e richiede costanza, pazienza e dedizione. 
Non bastano i grandi e costosi progetti, ma 
ci vogliono piccole e, se vogliamo, banali 
azioni quotidiane che implicano forse cam-

biamenti e adattamenti nel nostro vivere 
giornaliero ma che sono necessarie se vo- - 
gliamo sopravvivere in un mondo pulito e ® 
più sicuro. Le persone dovranno imparare <8 
a fare la spesa diversamente, a sciupare ^ 
meno, a program mare meglio i propri spo- ° 
stamenti; le industrie dovranno scegliere » 
più accuratamente i luoghi dove fare i nuo- o 
vi impianti, quale materiale usare, quanta » 
acqua o energia consumare; il governo do- § 
vrà fare una programmazione più mirata, ° 
proporsi delle mete da raggiungere aile s 
quali fornire un’adeguata copertura finan- “- 
ziaria, oltre a fare il punto regolarmente 
sui progress! conseguiti é renderne conto 
all’opinione pubblica. È un lavoro di squa- 
dra, insomma, in cui tutti devono scende- 
re in campo e fare il proprio gioco se si 
vuole uscire vincenti da questa sfida; una 
sfida dalla quale dipende non tanto il no
stro futuro, quanto quello dei nostri figli.

I tre elementi fondamental!

La nostra salute è strettamente connessa 
con quella dell’ambiente che ci circonda. 
Acqua, aria e terra pulite sono gli elementi 
fondamental! sui quali si basa ogni forma 
di vita. Proteggerli non è quindi tanto un 
dovere quanto una nécessité ed il Piano 
Verde si propone questo obiettivo come 
priorité assoluta.

L’acqua

Nonostante un’apparente abbondanza d’ac
qua, che pud farla sembrare una risorsa 
inesauribile, la situazione non è poi cosi 
rosea, perché 1’80% scorre nel nord del 
Paese, in zone pressocché inabitate e di dif
ficile sfruttamento. I canadesi, poi, nell’ac- 
qua si puô ben dire che proprio ci sguaz- 
zano perché ne consumano pro capite una 
quantité incredibile, circa 350 litri al gior
no, due volte e mezzo quello di cui si fa 
uso in Europa. È quindi logico che per una 
migliore gestione delle acque, il Piano pre- 
veda una strategia articolata su cinque pun
ti: assicurarsi riserve d’acqua potabile, bo- 
nificare, prevedere l’inquinamento, fare un

uso più corretto ed oculato delle acque, mi- 
gliorare le conoscenze e la tecnologia. Si 
cominceré con l’emanare nell’anno corrente 
un decreto che autorizzi il Ministère della 
Sanité a fissare regole e standard per l’ac
qua potabile, dandogli i poteri per farli ap- 
plicare e rispettare. La situazione è parti- 
colarmente délicat a nelle riserve indiane do
ve l’acqua è veramente un elemento vitale 
ed il suo inquinamento potrebbe causare 
epidemic e problemi gravissimi. Pertanto, 
tra i primi obiettivi rimane il miglioramen- 
to e l’estensione della rete idrica e fogna- 
ria in queste zone.
Rimediare agli errori passati è un’altra delle 
mete sulle quali si concentreranno gli sforzi 
governativi. Tra i luoghi che richiedono in
terventi prioritari ci sono il bacino del Fiu- 
me Fraser, famoso per 1’abbondanza di sal- 
mone e per ospitare una grande quantité 
di uccelli acquatici e migratori; le coste e 
i porti atlantici, particolarmente danneggia- 
ti dagli scarichi e dai rifiuti industriali; il 
corso del San Lorenzo e i Grandi Laghi, 
al confine con gli Stati Uniti, dove gié da 
anni si sta lavorando congiuntamente con 
gli americani ad un vasto programma di 
disinquinamento, cui partecipano le indu
strie, le comunité interessate e i rispettivi 
governi.

L’aria

Tutti i fenomeni legati ail’inquinamento at- 
mosferico in Canada, corne l’effetto ser
ra, il buco nell’ozono, le piogge acide, so-
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no stati ampiamente studiati ed affrontati 
già da anni con una serie di misure che 
hanno cominciato a dare risultati tangibi-

li, anche se ci vorrà ancora tempo per rag- 
giungere gli obiettivi prefissi. Si tratta in- 
fatti di program mi pluriennali, data la 
complessità della materia e gli alti costi che 
gli interventi comportano. Indubbiamente, 
per il Canada, il problema maggiore sono 
le piogge acide che ogni anno causano dan- 
ni valutati intorno al miliardo di dollari. 
Sono 150.000 i laghi ‘malati’ e 14.000 quel- 
li che ormai si possono considerare morti, 
cioè senza alcuna forma di vita. Più di 15 
milioni sono poi gli ettari di foreste espo- 
sti allé piogge acide, le quali danneggiano 
anche edifici e monumenti. L’80% dei ca- 
nadesi vivono in zone altamente inquinate 
da questo fenomeno che provoca grossi 
problemi respiratori e accresce la tossicità 
di elementi quali l’alluminio, il rame e il 
mercurio present! nelle riserve d’acqua non 
trattate. Corne abbiamo avuto occasione di 
rilevare altre volte, le piogge acide non so
no un problema locale, ma internazionale 
perché le precipitazioni avvengono lonta- 
no dai luoghi dove si formano le nuvole, 
che, spinte dai venti, viaggiano per migliaia 
di chilometri trasportando il loro carico di 
gas inquinanti. Avviene cosi che gran par
te delle piogge che ricadono sul Canada ab- 
bia origine negli Stati Uniti ed è quindi sui

loro vicini che i canadesi fanno pressione 
da anni per spingerli ad adottare misure 
più severe e a negoziare un accordo bila
terale. Ora sembra che finalmente i loro 
sforzi abbiano avuto un esito positive per
ché proprio recentemente il Congresso 
americano, dopo tante esitazioni e rinvii, 
ha approvato una riduzione di 10 milioni 
di tonnellate nelle émission! di ossido sul
furée, una misura che per l’anno 2000 do- 
vrebbe ridurre di oltre il 50% il flusso delle 
piogge acide oltre il confine con il Cana
da. Il Piano Verde impegna il governo ca- 
nadese a stipulare un accordo con gli ame- 
ricani per la Qualità dell’Aria Transnazio- 
nale che imporrà ai due Paesi di fissare i 
livelli di emissione dei gas ed affrontare in- 
sieme problemi corne lo smog e l’inquina- 
mento atmosferico. Da parte sua, il Ca
nada già dai 1985 ha varato un program
ma per la riduzione degli scarichi di ossi
do sulfureo — uno dei gas all’origine del
la formazione dell’acidità — e nel 1994 do- 
vrebbe raggiungere la meta prefissa, cioè 
un taglio del 50%.
Anche per quanto riguarda il buco nell’o- 
zono, il Canada è in prima linea e nel set- 
tembre del 1987 è stato uno dei firmatari 
del protocollo di Montreal, sottoscritto da

Il lago Maligne, Jasper National Park
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Occhio a questi simboli...

Ecco due simboli che tutti i canadesi dovranno tenere d’occhio, se vogliono dare 
il loro contributo alia salvaguardia dell’ambiente.
Il primo — tre colombe intrecciate, che con le loro code formano la caratteristi- 
ca foglia d’acero — è il marchio apposto sui prodotti che rispondono a partico- 
lari criteri ambientali. Fino ad ora, questo tipo di certificazione riguarda 14 cate
gorie, che vanno dai carburanti agli elettrodomestici. Ciascuna colomba rappre- 
senta un settore della società: il consumatore, I’industria, e il governo. II loro 
intrecciarsi significa che questi settori devono collaborate insieme per migliorare 
la qualité dell’ambiente.
Il seconde è il simbolo del materiale riciclato. Le tre frecce che si rincorrono 
in un cerchio rappresentano le diverse sostanze che possono essere riciclate: soli- 
di, liquidi e gas.

33 Paesi, che impegna i membri aderenti 
ad una riduzione del 50% nell’uso dei clo- 
rofluorocarboni entro il 1999. Come si sa, 
sono questi gas, usati per le bombole 
spray, per i frigoriferi, ecc. che corrodo- 
no e distruggono la fascia di ozono che cir- 
conda la terra proteggendola dai raggi ul- 
travioletti del sole. II Canada, che già nel 
1980 ha messo fuorilegge le bombolette 
spray, si ripropone di eliminate totalmen- 
te i CFC per il 1997 e in questa direzione 
sta veramente facendo passi da gigante se 
si considéra che in un solo anno, tra re
state del 1989 e quella del 1990, è riuscito 
a ridurli del 19%. Poiché le region! polari 
sono le più esposte al fenomeno, il Piano 
Verde prevede l’istituzione, entro il 1992, 
di un osservatorio permanente nell’Artico 
per controllare la stratosfera. Inoltre, con- 
scio delle difficoltà dei paesi in via di svi- 
luppo, il Canada contribuirà con 15 mi- 
lioni di dollari agli sforzi internazionali di- 
retti ad aiutare questi paesi a migliorare le 
proprie condizioni di vita senza fare uso 
dei clorofluorocarboni, un compito vera
mente assai impegnativo poiché le possi- 
bili alternative sono più costose e in parte 
ancora in fase di sperimentazione.
Ma 1’ozono pone anche un altro proble- 
ma, più immediate e dannoso del prece
dente, ed è quello dello smog. Una sua ec- 
cessiva concentrazione a livello terra, con 
l’aggiunta di fattori inquinanti come l’os- 
sido di nitrogeno e altri elementi, prodotti 
dagli scarichi delle auto, delle fabbriche e 
del riscaldamento, causa appunto quella 
cortina scura che avvolge le nostre città e 
rende l’aria irrespirabile. II Piano Verde si 
pone l’obiettivo di ridurre del 40%, entro 
il 2000, l’emissione dei gas inquinanti che 
provocano lo smog: per il 1994 tutti i vei- 
coli nuovi dovranno attenersi a più severi 
requisiti anti-inquinamento; nel 1995 il go
verno federale fisserà i limiti per gli scari
chi in tutte le regioni dove il problema esi- 
ste e metterà in funzione una rete nazio- 
nale di monitoraggio per la rilevazione di 
dati. Anche in questo caso, perd, il Cana
da dovrà negoziare un accordo con gli Stati 
Uniti perché lo smog che incombe nelle zo
ne di confine —, che poi sono anche le più 
abitate —, ha, per buona parte, origine nel 
nord degli Stati Uniti, in un’area altamente 
industrializzata.

II suolo

Attualmente il Canada produce in un an
no 30 milioni di tonnellate di rifiuti. De
gli otto milioni di tonnellate a rischio, quel
le trattate sono meno della metà; il resto 
viene gettato nelle discariche o nelle fogne. 
Le emergenze sono quindi due: diminuire 
lo spreco e rimediare in parte ai danni già 
fatti. II Piano Verde contempla quattro di- 
rettive che si potrebbero riassumere nella 
«strategia delle quattro R»: ridurre, riusa- 
re, riciclare e recuperare. La raccolta del
la spazzatura in Canada è un grosso pro

blema con costi elevati che superano il mi- 
liardo e mezzo di dollari l’anno e che gra- 
vano sul contribuente. Se si sprecasse me
no e si riutilizzassero in parte alcuni rifiu
ti, si avrebbe indubbiamente un grande ri- 
sparmio. Solo con il riciclaggio del 50% 
della carta straccia che buttiamo, potrem- 
mo salvare ogni anno 50 milioni di alberi. 
L’ambizioso programma che il governo si 
prefigge è quello di arrivare, nel 2000, ad 
una riduzione dei rifiuti solidi del 50%. Per 
il 1992 verrà sviluppato un sistema di mo

nitoraggio per seguire i movimenti di tutti 
i rifiuti a rischio in e fuori del Canada; 
entro il 1993 verranno fissati nuovi stan
dard e regole per ridurre lo spreco delle 
confezioni; per il 1995 verranno bonificati 
30 luoghi ad alto rischio; per il 1996 il go
verno federale distruggerà tutti i PCB e co- 
struirà numerosi inceneritori mobili. Il Pia
no Verde prevede anche la ricerca di even
tual} mercati per il materiale riciclato, un 
maggiore controllo su tutte le sostanze tos- 
siche avvalendosi anche della collaborazio- 
ne delle université, una più attenta valu- 
tazione delle biotecnologie e degli eventuali 
rischi che un loro uso puô comportare.
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Le risorse rinnovabili

Il Piano Verde dedica molta attenzione an
che aile risorse rinnovabili: le foreste, l’a- 
gricoltura e la pesca, tutte fonti di grande 
importanza economica per il Paese. 
L’industria forestale da sola occupa un la- 
voratore su 15 e rappresenta la principale 
fonte di reddito per 350 centri abitati. I 
canadesi amano molto i loro boschi e so
no perfettamente coscienti che un eccessi- 
vo sfruttamento provocherebbe seri danni 
al paesaggio e al benessere della nazione. 
Ai loro occhi, è importante quindi gestire 

| questa grande ricchezza con oculatezza. Il 
® Piano Verde, con la collaborazione dei 
$ proprietari terrieri e di esperti del settore, 
° impianterà otto progetti dimostrativi, di- 
£ stribuiti su tutto il territorio, perché costi-
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tuiscano un modello di sviluppo compati- 
bile. Qui si farà uso delle tecniche più 
avanzate e di ricerca di laboratorio. Ma la 
distruzione delle foreste non è imputabile 
solo alla mano dell’uomo, perché ogni an
no 600.000 ettari vengono devastati dagli 
insetti e dalle maladie. Onde evitare un ec- 
cessivo uso di pesticidi che, com’è noto, 
sono altamente inquinanti e, in alcuni ca- 
si, controproducenti, sono in corso di stu
dio e di sperimentazione alternative per ri- 
durre i danni ambientali e promuovere so- 
luzioni più compatibili con uno sviluppo 
armonico. Tra gli altri progetti che il Pia
no Verde si prefigge sono: la pubblicazio- 
ne nel corso dell’anno del primo rapporto 
sullo stato delle foreste canadesi, che ser- 
virà come punto di partenza per misurare 
i progressi che si faranno in questo cam- 
po; la creazione di una banca del seme per 
assicurare la conservazione del patrimonio 
genetico forestale; l’istituzione di una rete 
di informazioni scientifiche sui cambiamen- 
ti climatici, le biodiversità, le piogge acide 
e la lotta anti-incendio; la promozione di 
una convenzione internazionale sulle fore
ste; e, su base locale, un programma di 
rimboschimento che richiederà il concorso 
di tutti i cittadini e che si ripromette la 
messa a dimora di 325 milioni di alberi nel- 
le città canadesi.
L’agricoltura e il suo indotto coinvolgono 
quasi due milioni di persone e la vendita 
dei prodotti di prima necessità raggiunge 
un volume di 22 miliardi di dollaro Tan- 
no. La salute dei cittadini è strettamente 
legata ad uno sviluppo agricolo sano, co-

stante, e di qualità. Purtroppo il progres- 
so non sempre è compatibile con queste 
prerogative e pertanto è indispensabile ri- 
cercare nuovi metodi e tecnologie per ri- 
solvere i problem! ambientali. Le iniziati- 
ve del Piano Verde per i prossimi anni si 
riproppngono di arrestare il degrade dei 
terreni (erosione, salinizzazione, depaupe- 
ramento, ecc.), sviluppare zone protette, 
fornire acqua pulita in quantité sufficien- 
te e costante, conciliare Tattività agricola 
con la protezione della fauna selvatica, 
controllare Tinquinamento, salvaguardare 
ed utilizzare le risorse genetiche, limitare 
gli scarichi di gas che producono Teffetto 
serra, migliorare lo sfruttamento delle ri
sorse energetiche.
Altro pilastro dell’economia canadese è la 
pesca, che ogni anno produce un volume 
di affari di 3.2 miliardi di dollari ed occu
pa 130.000 addetti. Per alcune comunità 
costiere e per moite popolazioni autocto- 
ne essa riveste un’importanza fondamen
tale, perché oltre ad essere parte sostan- 
ziale della loro economia, è alla base del
la loro alimentazione ed è un importante 
elemento della loro cultura. La conserva
zione di questa ricchezza dipende molto da 
uno sfruttamento razionale e da un am- 
biente incontaminato. L’ecosistema mari- 
no è particolarmente fragile e delicato ed 
i pesci possono essere considérât! un ba- 
rometro delle condizioni acquatiche in 
quanto sono i primi a denunciare un’even- 
tuale alterazione del loro habitat.
Il Piano Verde ha messo a fuoco una stra- 
tegia suddivisa in tre parti per correggere 
gli errori del passato e programmare uno 
sviluppo compatibile. In primo luogo, per 
il 1992 sarà approntato un piano di azio- 
ne che individu! i problemi essenziali e sta- 
bilisca un quadro di interventi coordinati 
a livello nazionale; poi si intensificherà la 
protezione del patrimonio ittico elevando 
le multe per le violazioni sulla pesca, ac- 
crescendo i poteri e Tattività degli organi 
preposti alla sorveglianza, approfondendo 
le conoscenze sulle sostanze tossiche che in- 
quinano gli ecosistemi, concertando inter
venti di protezione, conservando gli habi
tat natural! esistenti e ricostruendo quelli 
distrutti o degradati; infine, il governo fe
derate si muoverà a livello nazionale ed in
ternazionale per promuovere uno sfrutta

mento più razionale delle risorse disponi- 
bili, facendo ricorso a sistemi di pesca me- 
no dannosi ed a una più stretta regolamen- 
tazione delle quote assegnate. In questo 
senso, il Canada è ripetutamente interve- 
nuto sui partners della Comunità Europea 
perché si attengano più strettamente al ri- 
spetto delle direttive della NOFO/OPAN 
(Organizzazione per la Pesca nell’Atlanti- 
co Nordoccidentale) che fissa le quote spet- 
tanti a ciascuno dei Paesi membri, ma delle 
quali, purtroppo, troppo spesso non si tie- 
ne conto.

Luoghi e specie
Patrimonio esclusivo del Canada sono i 
luoghi incontaminati e la fauna selvatica, 
che costituiscono una delle maggiori ric- 
chezze del Paese, e che è di importanza 
prioritaria difendere e conservare perché 
possano essere tramandati intatti aile ge- 
nerazioni future, Sensibile al richiamo della 
natura, il Canada è stato uno dei primi 
Paesi ad istituire una vasta rete di parchi 
natural!. Quello di Banff, il più antico, ha 
da poco festeggiato il centenario della sua 
creazione. L’obiettivo finale è quello di ve- 
dere ciascuna delle 39 regioni in cui si sud- 
divide il territorio canadese rappresentata 
da almeno un parco nazionale, cosi come 
si vorrebbe fare per le 29 zone marine. At- 
tualmente i parchi nazionali (cui si aggiun- 
gono quelli provincial! e comunali) sono 
34; per il 1996 ne sono previsti altri cin
que, e per il 2000 altri 13. Sono in pro- 
getto anche 6 parchi marini e quando que
sto vasto programma sarà completato lo 
spazio protetto dovrebbe arrivare a copri- 
re il 12% del Paese.
Il Piano Verde, infine, riserva una parti- 
colare attenzione alla fauna selvatica, che 
si ripromette di proteggere e conservare, e 
alla zona artica, il cui ecosistema, unico 
al mondo, è particolarmente fragile. Ric- 
chissima di risorse naturali, questa vastis- 
sima area che occupa il 40% del territorio 
canadese, è particolarmente esposta ai con- 
traccolpi del progresse, e pertanto richie- 
de una gestione accorta e compatibile con 
Tambiente che veda il coinvolgimento e la 
partecipazione attiva delle popolazioni au- 
toctone che vi abitano.

A proposito delle foreste Cosi scorre vio...
Lo sapevate che: Seconde un’indagine recente, cosi in
A. 11 Canada possiede circa il 10% delle foreste dell’intero pianeta. Canada viene adoperata Tacqua per uso
B. Il Canada è il principale produttore di carta da giornale, della quale fornisce domestico:

il 31%. Acqua per here e per cucinare: 5%
C. Sono oltre 70 le specie di mammiferi che vivono nelle foreste canadesi, ed » per lavare i piatti e per

oltre 300 le specie di uccelli che vi nidificano. il bucato: 20%
D. Ogni nordamericano fa uso di circa sette alberi Tanno in carta, legna da ar- » per il bagno e la doccia: 35%

dere, e altri prodotti forestali. » per lo sciacquone
E. Per ogni tonnellata di carta riciclata, si possono risparmiare 17.-19 alberi. del gabinetto: 40%
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UN GIARDINO SUL PACIFICO
Victoria, la capitale della Colombia Britannica, gode di un clima 
mite e di una bellissima posizione sul mare. La «città giardino», 
corne viene giustamente chiamata per la splendida natura che la 
circonda, è la meta preferita dei turisti e di tutti coloro che vo- 
gliono godersi una lunga vacanza.

Nell’estremo lembo del Canada occiden
tale, si trova quella che è forse la più at- 
traente città canadese: un clima mite, 
un’architettura caratteristica ispirata alla 
Vecchia Inghilterra, una splendida vista, 
una vegetazione Iussureggiante che le va
le, a buon diritto, il titolo di ‘città giardi
no’, onore cui aspirano in tante, ma che u. 

poche veramente meritano. Non c’è dub- E 
bio che chi l’ha visitata, avrà riconosciuto -g 
in questa descrizione Victoria, la tranquil- | 
la e piacevole città canadese situata sulla ° 
punta méridionale dell’Isola di Vancouver, LL 
un po’ appartata, lontana dal clamore e 
dalla confusione della vita moderna ame- 
ricana, corne chiusa nei suoi ricordi di vec
chia signora, gentile e discreta.

Gli inizi

Fu solo nel 1843 che nel luogo sorse un 
primo insediamento. Era un forte della 
Compagnia della Baia di Hudson che ave- 
va deciso di trasferire qui il suo quartier 
generale sulla costa occidentale, e si chia- 
mava Fort Camuson, in seguito ribattez- 
zato Fort Victoria, in omaggio alla Regi
na d’Inghilterra. In un primo momento la 
Compagnia si era insediata a Fort Vancou
ver, sul fiume Columbia, ma temendo che, 
una volta tracciati i confini internaziona- 
li, il luogo rimanesse, corne poi avvenne, 
sul territorio americano, aveva scelto l’i
sola di Vancouver come ultimo avampo- 
sto. Una scelta proprio azzeccata perché da 
qui si poteva controllare tutta la regione 
circostante. Nel 1849, l’intera isola fu ce- 
duta alla Compagnia della Baia di Hud
son per un simbolico affitto annuale di set- 
te scellini, a patto che nel giro di cinque 
anni qui sorgesse una florida e numerosa 
colonia inglese. Ma la Compagnia, trop- 
po intenta a perseguire il profitto, trascu- 
rô quest’impegno e il governo inglese, in- 
soddisfatto, sciolse il contralto. 
L’importanza strategica del luogo e l’otti- 
mo porto avevano comunque fatto di Vic
toria, dove la Compagnia manteneva la sua 
sede, il punto di smistamento e di distribu- 
zione delle merci prodotte nel territorio, e 
da qui si irradiava tutto il traffico via ma
re, per l’Europa passando da Capo Horn,

e per gli Stati Uniti, attraverso San Fran
cisco, terminale della ferrovia transconti
nentale. Nel 1859 Victoria fu dichiarata 
porto franco, ciô che dette un ulteriore in- 
cremento alla sua espansione commercia

le, anche se questo status spéciale venne 
a decadere presto, nel 1866, quando le due 
colonie dell’Isola di Vancouver e della Co
lombia Britannica furono fuse in una so
la. Nel frattempo, c’era stato un altro ele- 
mento salutare nello sviluppo di Victoria, 
cioè la corsa all’oro. Poiché i cercatori, per 
cominciare a scavare, dovevano richiedere 
il permesso aile autorità che risiedevano a 
Victoria, questa divenne una meta obbli- 
gata e da centro piccolissimo quale era, con 
soltanto trecento abitanti, si trovô ad ac- 
coglierne in una sola estate oltre ventimi- 
la. La sua rapida crescita la trasformô in 
una città e quando le due colonie furono 
unificate, ne diventô la capitale, un ruolo 
che ha mantenuto anche dopo che la Co
lombia Britannica, nel 1871, è entrata a far 
parte della Confederazione canadese.

Victoria 94
XV Commonwealth Games 
XV Jeux du Commonwealth

All’epoca, quindi, Victoria rimaneva la re- 
gina incontrastata di quella parte della re
gione, anche se Vancouver, sulla terrafer- 
ma, cresceva corne una possibile rivale. In 
effetti, la situazione si capovolse radical- 
mente quando, nel 1885, in Canada venne 
completata la ferrovia transcontinentale, 
che non arrivé fi no a Victoria, attraverso 
un ponte, come era stato originariamente 
programmato, ma si fermé sulla costa. Fu 
allora che Vancouver comincié la sua cor
sa verso il futuro, e la città isolana rimase 
indietro. In seguito, infatti, la sua popo- 
lazione è cresciuta costantemente, ma ad 
un tasso più contenuto che nel reste del 
Canada. Indubbiamente, la posizione su 
un’isola, sebbene ottimamente collegata, ha 
costituito un freno all’espansione e allô svi
luppo industriale.

Il Porto interno di Victoria. Sullo sfondo il Parlamento della Colombia Britannica.
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L’economia

Tre sono le font! principal! di reddito per 
la città: l’amministrazione statale, il turi- 
smo e il grande flusso di gente che qui vie- 
ne a riposarsi dopo una vita di lavoro. Il 
settore pubblico comprende anche una for
te presenza militate, che in eide notevolmen- 
te anche a livello occupazionale. L’impor- 
tanza strategica di Victoria risale alla me
ta del secolo scorso e si rafforzô ulterior- 
mente nel 1865, quando il Royal Navy Pa
cific Squadron scelse come base permanen
te il porto di Esquilmalt, a sud dell’isola. 
L’industria, per la città, ha sempre avuto 
un’incidenza limitata perché il luogo, per 
la sua posizione, mal si presta all’installa- 
zione di impianti e fabbriche. Fino ad ora 
i settori più sviluppati erano la cantieristi- 
ca e quello legato alla lavorazione del le- 
gname, ma ultimamente, dopo un pério
de di crisi negli anni settanta, Victoria ha 
cercato un’alternativa agli svantaggi pro
curât! dalla distanza delle materie prime e 
dei mercati e si è fatta spazio nella produ- 
zione di alla tecnologia. Oggi, nella regio- 
ne, ci sono 110 compagnie che operano in 
questo settore, e, recentemente, la Wang 
Canada, una società produttrice di com
puter a livello mondiale, ha aperto in cit
tà un grosso centro di ricerca e sviluppo. 
L’interesse per la scienza viene conferma- 
to anche da important! istituzioni, corne 
l’Istituto dei Servizi Oceanici, con sede nel
la vicina Patricia Bay, all’avanguardia nella 
ricerca e nella tecnologia marina, e che, in- 
sieme a ditte locali, ha sviluppato sofisti- 
cati sistemi sottomarini robotizzati e som- 
mergibili per l’esplorazione degli abissi 
oceanici e i salvataggi; o corne l’Osserva- 
torio Astrofisico, che ospita uno dei più 
grandi telescopi riflettenti ed attira scien- 
ziati da tutto il mondo che qui vengono 
a studiare il sistema solare.

Butchard Gardens

La vera carta vincente di Victoria è, perô, 
il turismo. La dolcezza del clima e la bel- 
lezza del contesto naturale ne hanno sem
pre fatto una delle mete preferite del viag- 
giatore americano che qui ritrova ‘un pez- 
zettino d’Inghilterra’ senza varcare l’ocea- 
no. I richiami alla lontana madrepatria ab- 
bondano: gli autobus rossi a due piani, il 
Museo delle Cere che ricalca fedelmente 
quello londinese di Madame Tussaud, i 
lampioni stradali comprati in blocco nel 
1913 da una cittadina inglese, l'architettu- 
ra delle case, e perfino un intero villaggio, 
perfetta copia del luogo natale di Shake
speare. Ma nessuna delle attrazioni di Vic
toria è tanto inglese e a buon mercato 
quanto «il té delle cinque con pasticcini» 
che si consuma all’Hotel Empress, una ve
ra cerimonia alla quale nessun turista che 
si rispetti si sognerebbe mai di sottrarsi. 
Il vanto di Victoria, rimangono, in verità, 
i parchi pubblici sparsi per tutta la città,i 
fiori sgargianti che ravvivano con grandi 
macchie di colore strade e balconi, e, so- 
prattutto, i meravigliosi Butchard Gardens, 
a pochi chilometri dal centro, dove una 
donna testarda e géniale, all’inizio del se
colo, ha saputo trasformare una vecchia 
cava di calcare abbandonata in una fanta- 
stica composizione floreale che si estende 
per oltre venti ettari, in un alternarsi di 
aiuole, fontane zampillanti, viali alberati, 
laghetti e prati rigogliosi. Qui si puô pas- 
seggiare o cenare, riposarsi all’ombra di 
una pianta secolare o stendersi al sole, cir- 
condati dal trionfo di una natura che si 
rinnova ad ogni stagione. Tutta Victoria, 
in realtà, è un grande giardino e niente ap- 
passiona i suoi abitanti corne parlare di fio
ri, di terricci, di potature, di parassiti, ecc. 
Si potrebbe dire che qui il giardinaggio as- 
surge a sport tra i più popolari, tanto che 
una trasmissione radiofonica molto segui- 
ta gli dedica diverse ore settimanali. 
Forse perché la natura è cosi bella e cura- 
ta, moite persone anziane hanno scelto Vic
toria per passarvi una vecchiaia serena e 
tranquilla, lontano dal trambusto delle 
grandi città continentali. Sono soprattutto 
nordamericani di ceto medio alto, intorno 
ai quali ruota un notevole giro d’affari che 
sostiene l’economia locale. La popolazio- 
ne degli ultrasessantenni è quasi il doppio 
rispetto alla media nazionale ed imprime 
alla vita cittadina ritmi e abitudini del tutto 
particolari. Qui, indubbiamente, lo stile di 
vita è molto distensivo, rilassato, tranquil
le, e, se vogliamo, veramente invidiabile 
perché si respira nell’aria un senso di eter- 
na vacanza. Dopo una vita di dura lavo
ro, a Victoria, si puô trovare un clima dol- 
ce e temperato, assolato per buona parte 
dell’anno, un ambiente salubre, una natu
ra generosa e rigogliosa, uno splendido 
paesaggio, vecchie e sane abitudini inglesi 
— interminabili partite di golf, lunghe pas- 
seggiate, l’immancabile tazza di té, riunioni 
conviviali, circoli di tutti i generi e ottime

sistemazioni alberghiere appositamente stu- 
diate per la terza età. In effetti la grande 
quantité di case di riposo per anziani co- 
stituisce una delle più grandi attrazioni del 
luogo, perché tanta gente (il 17%, secon
de le statistiche) si stabilisée a Victoria per 
star vicino ad amici e parenti che già si so
no ritirati qui. I vari gruppi formano poi 
delle vere e proprie subculture organizzate 
autonomamente con una vita sociale ben 
distinta che fa capo a particolari clubs, luo- 
ghi di svago o caffé.

Uno sviluppo armonico

Corne abbiamo detto, Victoria nacque co
rne forte e quindi in una posizione strate
gica su un’insenatura interna, prospicien- 
te il mare. Da li, negli anni la città si è 
andata sviluppando, estendendosi sulla pia- 
na circostante, fino ad occupare tutta la 
penisola di Saanich, una volta terreno agri
cole ed ora zona residenziale. Il centro è 
rimasto circoscritto ad un quadrato rac- 
chiuso tra il vecchio porto, Douglas, Fort 
e Yates Street e limitato a sud dal mae
stoso Empress Hotel, il più vecchio della 
città, della quale costituisce uno dei poli 
vitali. Per rendere più attraente il cuore di 
Victoria si sono faite moite opéré di re
staure e di bonifica, conservando dove si 
poteva e costruendo il nuovo con criteri 
ispirati al massimo rispetto dell’ambiente: 
molli alberi, eliminazione delle insegne più 
vistose, volumi architettonici ridotti e man- 
tenuti più bassi che in lutte le altre città 
canadesi. Si è dato vita a due zone pedo- 
nali molto attraenti: Centennial Square e 
Bastion Square. La prima fu iniziata nel 
1962 e ospita il Municipio, il Tribunale, un 
teatro, un centro polifunzionale e nume- 
rose boutiques che fanno da corona alla 
fontana centrale, molto imponente e che 
costituisce il punto focale dell’intero com- 
plesso. Poco distante, è Bastion Square, 
adiacente al luogo originale dove sorgeva 
il forte della Compagnia della Baia di Hud
son. Una volta in rovina, la piazza è stata 
totalmente restaurata, e i suoi edifici, al- 
cuni vecchi più di un secolo e costruiti con 
mattoni importât! dall’Tnghilterra — do
ve puô arrivare l’amor patrio! — intera- 
mente ripristinati nella loro struttura ori
ginale. Il luogo ora émana un fascino par- 
ticolare ed è molto amato dai turisti che 
qui trovano ristoranti, boutiques e l’inte- 
ressantissimo Museo Marittimo. Anche la 
zona del vecchio porto è in corso di rifa- 
cimento, ora che i collegamenti con la ter- 
raferma non partono più da li, ma da 
Swartz Bay, a nord dell’isola. Corne è av- 
venuto per moite altre città portuali cana
desi, le banchine, con lo spostamento del
la zona industriale, sono state ripulite e de-

(segue a pag. 14)
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rale delle popolazioni indiane 
della costa. Una visita merita- 
no anche l’Art Gallery of Grea
ter Victoria, che ospita la più 
bella raccolta di arte giappo- 
nese del Nord America, e la 
Emily Carr Gallery, che racco- 
glie le opere di questa straor- 
dinaria pittrice che con il suo 
tratto vigoroso e naif ci ha la- 
sciato una rappresentazione 
fedele del paesaggio e della vi
ta indigena sulla costa occiden
tale.
Victoria, che nel 1994 ospiterà 
i Giochi del Commonwealth, 
ha anche eccellenti attrezzatu- 
re sportive e una lunga tradi- 
zione agonistica. Nei Giochi del 
Commonwealth del 1986, gli 
atleti provenienti da Victoria 
erano 69, e 39 allé Olimpiadi 
Estive dell’84.

A Victoria i Giochi del Commonwealth 1994

La città di Victoria è stata scelta per ospitare i Giochi del Commonwealth nel 1994, prevalgn- 
do, per la bellezza, la dolcezza del clima e la sua reputazione in campo sportivo su altre died 
localité che le hanno conteso fino all’ultimo questo onore.
II cuore di questa importante manifestazione sarà l’Università che nel mese di agosto, quando 
si svolgeranno i giochi dal 12 al 28, è chiusa agli studenti e quindi si presterà ottimamente 
per accogliere gli atleti, una decisione che éliminera gli altissimi costi che avrebbe comportato 
la costruzione ex-novo di un apposito Villaggio. Con l’occasione si ritiene che Victoria vedrà 
la presenza di oltre tremila atleti assistiti da cinquecento tecnici e seguiti da duemilacinquecento 
esponenti dei mass-media. I Paesi eleggibili per concorrere ai giochi del Commonwealth sono 
sessantasei.
A parte le strutture sportive che rimarranno in dote alla città e che serviranno per il future 
ad ospitare gare internazionali e squadre in allenamento, si calcola che ogni dollaro speso per 
prepararsi a ricevere i Giochi svilupperà un volume di affari di tre dollari, e che i visitatori 
nel periodo dei Giochi spenderanno globalmente una ci fra che si aggirerà sui 31,9 milioni di 
dollari. La stessa Regina Elisabetta II ha espresso il desiderio di recarsi a Victoria per l’occasio- 
ne e di assistere ad alcune gare e alia cerimonia di chiusura.

UN GIARDINO SUL PACIFICO
segue da pag. 13

stinate a verde pubblico, zone 
ricreative e splendide passeggia- 
te panoramiche.
Victoria ha una componente et- 
nica asiatica, soprattutto cine- 
se e giapponese, molto nume- 
rosa. La città ospita una delle 
più vecchie comunità cinesi del 
Canada in una zona il cui in- 
gresso è segnato da una pitto- 
resca e variopinta Porta dell’In
téressé Armonico, dono della 
città di Suzhou, in Cina, con 
la quale Victoria è gemellata. 
La stessa Université di Vittoria 
ha un Centro per le Iniziative 
in Asia e nel Pacifico che stu- 
dia i problemi inerenti i rappor- 
ti legali e commerciali con quel- 
l’area specifica, e moite facol- 
tà collaborano e si scambiano 
borse di studio, programmi e 
informazioni con le'loro corri-

spondenti asiatiche.
La città di Victoria offre al vi- 
sitatore una serie di attrazioni. 
Innanzi tutto, i giardini. Ce ne 
sono proprio per tutti i gusti. 
Oltre a quelli celeberrimi di 
Butchard, c’è il Giardino di 
Cristallo, un paradise tropica
le dove si pud prendere il té, 
circondati da pappagalli multi
color! e piante esotiche; il Giar
dino Sottomarino, un’emozio- 
nante esperienza in fondo all’o- 
ceano proprio a due passi dal 
Parlamento; il Cottage da La- 
vola, appena fuori città, in una 
foresta incantata sul bordo del 
mare dove si possono rivivere, 
tra cascate di fiori, i più bei 
racconti dell’infanzia; o il Par- 
co di Thunderbid, che racco- 
glie una splendida collezione di 
totem, testimonianza cultu-

Nino Ricci, nuovo 
voce del Canada

LIVES OF THE SAINTS

—a novel— 
by Nino Ricci

II panorama letterario del Ca
nada anglofono si è arricchito 
di una nuova voce, quella di 
Nino Ricci, un giovane narra- 
tore di origine italiana che si è 
imposto all’attenzione del pub
blico e della critica con il suo 
primo romanzo, «The Lives of 
the Saints», vincitore dell’am- 
bito premio del Governatore 
Generale ammontante a dieci- 
mila dollari.
Uno dei sei figli di emigranti 
italiani, il trentunenne scritto- 
re, cresciut.o a Leamington, nel- 
l’Ontario, dove i suoi genitori 
hanno una fattoria, e laureatosi 
alia Concordia University di 
Montreal, ha riversato in que
sta sua prima opera alcuni ele
ment! autobiografici e le im
pression! riportate in una serie 
di viaggi fatti a più riprese nel 
Molise da dove proviene la sua 
famiglia.
Ambientato nel 1960, il roman
zo narra la storia del piccolo 
Vittorio che vive in un paesino 
italiano con la madre Cristina, 
la quale, mentre il marito è in 
Canada a cercare fortuna, ri- 
mane incinta di un altro uomo 
provocando reazioni scandaliz- 
zate e violente da parte dei suoi 
compaesani. Il tormento e 1’an- 
goscia della giovane madre e 
dei suoi bambini finirà soltan- 
to quando partiranno anche lo
ro per il Canada per comincia- 
re una nuova vita ed affronta- 
re una nuova odissea.
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Un canadese
candidate
all'Oscar

L’attore canadese Graham 
Greene è candidate all’Oscar 
come migliore attore non pro- 
tagonista, per la sua interpre- 
tazione nel film di Kevin Co
stner, «Balla coi Lupi». L’ar- 
tista trentottenne sarebbe il pri
mo attore canadese a ricevere 
un Oscar dopo che un altro in- 
diano, il capo Dan George, lo 
vinse venti anni fa per «Picco
lo Grande Uomo». Nella stes- 
sa categoria, accanto a Greene, 
sono candidati Al Pacino, An
dy Garcia, Joe Pesci e Bruce 
Davison.

Accordo tra 
istituzioni 
canadesi e 
italiane per la 
salvaguardia 
delle acque

Una delegazione italiana guida- 
ta dall’On. Bonacini, Assesso- 
re all’Ambiente della Regione 
Emilia Romagna ha visitato re- 
centemente il Canada, dove è 
stato firmato un memorandum 
d’intesa sulla cooperazione 
scientifica nel campo della ri- 
cerca sull’inquinamento idrico 
tra il Dr. R.T. Daley, diretto- 
re dell’Istituto Nazionale per la 
Ricerca sulle Acque e il Dr. G. 
Nespoli, direttore del Diparti- 
mento ai Servizi per la Prote- 
zione Ambientale della Regio
ne Emilia Romagna. A conclu- 
sione del viaggio in Canada è 
stato raggiunto un accordo di 
cooperazione tecnico-scientifica 
tra la Regione Emilia Romagna 
e il Centro Canadese per le Ac
que Interne (CCIW) che con
templa interventi in campi di 
comune intéressé, quali pro- 
grammi di ricerca sull’eutrofiz- 
zazione dei fiumi, degli estuari 
e delle acque costiere; program- 
mi di gestione e controllo delle 
risorse idriche; programmi di 
scambio di personale tecnico 
per scopi di addestramento e 
per sviluppare iniziative di ri
cerca.

Corso sul cinema 
di animazione a 
Bologna II budget federale

Dal 18 febbraio al 3 marzo al
ia Cineteca Comunale di Bolo
gna i canadesi André Leduc e 
Florence Boité hanno tenuto un 
corso intensive sulle tecniche 
fondamentali del cinema di ani
mazione: plastilina, disegno, ri- 
tagli di carta, pixillation (dal 
vero), oggetti, intervento diretto 
su pellicola. L’esperienza dei 
canadesi si fonda su cinquan- 
t’anni di attività del National 
Film Board, dove artisti e tec- 
nici hanno sempre lavorato e 
sperimentato in stretta collabo- 
razione. In questa tradizione si 
inserisce André Leduc che, ac
canto alia realizzazione dei pro- 
pri film, ha messo a punto un 
metodo che accéléra e rende 
naturale e divertente l’appren- 
dimento dei principi e delle re- 
gole del cinema di animazione. 
I corsi intensivi che Leduc tie- 
ne con Florence Boité all’Uni- 
versità del Quebec prevedono 
diversi gradi di complessità e 
partono dall’analisi della colon- 
na sonora per tenerla come ba
se degli elaborati. L’incontro di 
Bologna è stato reso possibile 
dalla collaborazione e dal con
tribute del Centro Culturale 
Canadese, dell’Ambasciata del 
Canada a Roma e del Ministè
re degli Affari Esteri ad Ot
tawa.

Monete
commemorative
I cinquant’anni di storia dell’a- 
viazione canadese sono celebra- 
ti dalla Zecca Reale Canadese 
attraverso una sérié composta 
da died monete da 20 dollar! 
canadesi in argento da emette- 
re nel giro di cinque anni.
1 primi due pezzi battuti col 
millesimo 1990 raffigurano, l’u- 
no l’Harvard e 1’Anson, l’altro 
il Lancaster, tre aerei che han
no avuto un ruolo di grande ri- 
salto nella storia dell’aeronau- 
tica militare.

Il 26 febbraio il Ministre delle Finanze canadese, On. Michael 
H. Wilson, ha presentato alia Camera dei Comuni il bilancio an- 
nuale, con il quale le autorità competenti contano di instaurare 
un clima propizio ad un andamento favorevole dell’economia nel 
corso del seconde trimestre 1991, cui dovrebbe far seguito un’e- 
spansione duratura e vigorosa. Nel corso del prossimo anno il 
deficit federale, grazie a diverse misure finanziarie, sarà mante- 
nuto all’attuale livello di 30,5 miliardi di dollar! canadesi. Il de
ficit di bilancio, nel periodo 1992-93, dovrà essere ricondotto a 
24 miliardi di dollar!, ossia al livello più basso degli ultimi dieci 
anni. Il Governo e la Banca del Canada hanno reso noto che 
il loro obiettivo rimane quello di ridurre al 3% il tasso di infla- 
zione in Canada da qui alla fine del 1992.

Prospettive economiche del Canada 
Principali indicator!

1990 1991 1992

(Variazioni in percentuale salvo
indicazioni contrarie)

P.N.L. 0,8 — 1,0 3,5
Esportazioni 3,4 — 1,9 5,2
Occupazione 0,8 — 1,5 2,1
Inflazione 4,9 4,8 3,0
Costo della mano d’opera 
Deficit di bilancio

6,5 4,5 1,7

in miliardi di dollar! 
Deficit in percentuale

30,5 30,5 24,0

del P.N.L. 4,5 4,4 3,2

Un italo canadese eletto 
alia Carte Supreme del Canada

L’italo-canadese Frank Jaco- 
bucci è stato eletto alia Corte 
Suprema del Canada. Speciali- 
sta in legislazione fiscale e so- 
cietaria all’Università di Toron
to dove ha insegnato per quin- 
dici anni, è stato amministra- 
tore dell’Università stessa, vice 
ministro della Giustizia ad Ot
tawa e, negli ultimi due anni, 
Procuratore Capo della Corte 
Federale. Apprezzato e stima- 
to dai colleghi che lo descrivo- 
no come persona modesta e 
cordiale, Frank Jacobucci, uno 
dei quattro figli di un operaio 
italiano emigrate a Vancouver, 
è il primo canadese di origine 
italiana ad assurgere a quest’al- 
ta carica.

Foto: Andrews-Newton
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Sotto tante 
bandiere

Ontario

w&,

New Brunswick

Isola del Principe Edoardo

Canada

Quebec Nova Scotia

Manitoba Colombia Britannicay
>V

Saskatchewan Alberta

Terranova Territori del Nord-Ovest Yukon

In alto, a destra, la bandiera 
canadese con la foglia d'acero 
rossa in campa bianco, e, sotto,

auelle delle died province e dei 
ue territori che fanno parte 
della federazione canadese.

Tra i motivi più ricorrenti si 
ritrovano la Royal Union Flag, 
meglio nota come Union Jack, e 
la Croce di San Giorgio, cosi 
come ricompare il leopardo 
inglese, una simbologia che 
ricorda i forti leqami con la Gran 
Bretagna. II Quebec, invece, ha 
scelto di riprodurre sulla propria 
bandiera i gigli di Francia.
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